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OLiyO, E. PASQUALE 

MELO-DRÀMTMA GIOCOSO 

IN DUE ATTI 

. , DA R.Af PRESENTARSI 
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KEL TEATRO NUOVO 

» . - ^ 

SOPRA TOLEDO 

L'Estate del corrente anno 1827. 

PER TERZA OPERA NUOVA. 





NAPOLI 
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Il Signor OLIVO ) Signor Galli. 

-) Fratelli’ mercanti di Lisbona. 

Il Signor PASQUALE ) Signor Luzio. 

ISABELLA , figlia del. Signor ^Ollvo, Signora Fischer. 
CAMILLO, giovine di negozio, Signor Regoli. 

MOiNSIEUR LE BROSS, Mercante' dT Cadice, ^ 

f k ». » - 

^ Signor Manzi. 

Signor COLUMELLA , povero gentiluomo , viaggiatore, 

Signor De Nicola. 
MATILDE, eameriersf d’isabella, Signora Checcherini. 
DIEGO y servo in casa de’ due fratelli, Signor Papi. 
) Servi. 

Coro di ) Camerieri. 

) Giovani di negozio. 

) Marinari. 

La scena è in Lisbona. 



• < /-*••- 

> .* » . ■ -*, 

Poesia del Signor GIACOMO FERR^JTTI. 

Musica del Maestro Signor GAETANO DONIZETTI. 



Ù : f ' 

* ■ ' • ' ‘ f . s S* 
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ATTO PRIMO 

S G E N A P R I M A. 

. i 

'Sala cornane in ■ casa de' due fratelli con due porle 
in fondo. Quella a destra degli attori è comune', 
la sinistra conduce agli appartamenti d' Isabella',, 
iavoolino con molle carie , libro di registro di. 
conti,, e recapito da scrivere '.due fogli scritti slvac- , 
ciati a terra- ■ ' \ - 

Camillo è a tavolino y immerso ne' suoi ^pensieri y Mam 
tilde colla spastoia. è intenta a spolverare la stan^ 
sa \ '■pòi Olivo y seguito da Diego '.indi ColurneUuy 
ed il Coro di domestici con carie y e mostre di ge^ 
neri coloniali. ‘ 

Maiil. Pensieroso,- concentrato ■ '•'*> 

- 01 /. H meschino :è li sedalo . 

iì Non 'saprei' ‘^er darli ajulo ^ ' 

t '■> ■' Qual disegno immagiitar. ; - ' 

Qui spazzato' ho quanto basta , ^ 

Di Pasqua! vò nella stanza 
Con qneir nom ‘di buona pasta 
' Si pilo vivere , e trattar. entra , 

Cam. Dove si .vide «un core 

Misero al par del mio? 
f'ra il dubbio , e fra il timore 
, Pace per lui non v'èl - 

^ • Amore' ... ah I mi sorprese • • • 

Manchevole mi rese . . • 

’ Per me in crudel raartoro 
Oppresso è il mio tesoro ... 

E al nostro acerbo affanno 
Sperar non so meruè ! 

Piu barbaro , e tiranno 

Amor ! non v' è di te. ^ 

Oh Ciel I tu mitiga 

Le nostre pene ! ‘ 

. _ Tu calma i palpiti 
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Maìil, 

Cam. 

AJatil, 

Cara.'. 

Alatil. 



(> Matil. ritorna. ) 



Olir. 

Cam, 

Mat. 

Cam. 



Del caro bene ! 

Proteggi , amico , 

Di un fido core 
11 puro ardore , 

La bella fè ! 

£ qui ancora in funesti pensieri? ^ 

. ..Ah Matilde! 

Prudenza ! 

Tu sai . . . 

So, pur troppo , e per voi temo assai : 
Ma frenarsi, mio caro, conviene:» 
Altrimenti, se il fatto è palese , 

Chi di Olivo le furie trattiene ? •, 

Quel demonio chi mai placherà ? v 
Presto, birbanti! presto. .( di denlrjo ) 
Ecco il signore Olivo! 7 

Seguilo a spolverar. (spa*ttL in fretta) 
Conteggio , « scrivo ( siedefi) 
Olivo dalla comune , entrando in collera seguito da 
Diego., e da due servi y gridando verso la porta. 
Eli. Spendo , e spando i miei, contanti , 

. Per dar pane a voi birbanti I 
. . Balzo appena fuor dal letto , 

i Son costretto a taroccar ! 

Cosa mai di quanto dico 

Cosa fa questa canaglia? . ’ , 

Tocca a me come all' adlico 
Podest'a di Sinigaglia , ’ 

Tutta quanta la giornata' 

Comanaure , e far da me. . 

Poi .dira quel .mio fratello', 
t Che ho nel petto il cncr d' un' orso: 

Che ho il Vesuvio nel cervello , 

La tempesta nel discorsé j 
Che una furia scatenata' 

Sembro a lui da capo, a piè. 
Cam.Mat.eDie. .{^Oh. ebe critica giornata 
Si prepara per mia fè ! ) ' » 

Olio. Ella non spolvera ? si è, addormentata ? 

(a Mai, ) 
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È la sua penna forse è incantata ? 

( a Cam. ) 

Fatto ha quel conto? che maramaluccol 
Fuono da nulla ! testa di stucco! 

Col. Ossequiosissimo , obbcdientissimo , {en- 

( trando ) 

Servo umilissimo del mio carissimo. - 
OUv. , ( Perchè di rabbia mi ardan le viscere, 

Quest’ altro canchero dii lo mandò ? ) 
Col. Matilde bella t Donna Isabella ( o Mai. ) 

• Di Columella non domandò ? ' 

Matil. • ,Bel Columella, Donna Isabella (a Col. ) 
Ancor di letto non si levò. 
Di^.CamiOli.Fr^ questo, e quello nel mio cei vello 
,, .. Sento un martello tro tro tro tro ; 

. < Già svaporando va il mio cervello, 

’ E la pazienza perdendo vò^ 

Parie del Coro Ecco i campioni dei Coloniali. 

Altra parte. Voi qui firmate queste cambiali. 

altra parte. Ecco le lettere. ( circondando Olia. ) . 

Seconda parte. Sottoscrivete . . • 

Terta parte Signor, leggete. 

Prima parte Guardale quh . . 

Cai. ' Signore Olivo, dormito ha bene ? ( gridando') 
Olia. Ma , caro , il timpano mi assordirà ! 

Cam. e a/. Signore , udite j non v’inquietate. 

Die. e Cai. Volano. 

subito quando parlate ... 

Coro. Mai. Col.Dieg. Voliamo 

' (Ma che bisbetico ! che strano uinorel 

Subito si altera , monta in furore. 

Cavallo" indomito , rotta la briglia , 

- Saltar per aria fa la famiglia ) 

’ Signor , calmatevi per cariih , 

O qualche arteria vi scoppierà. 

Oli. ‘ Non fate strepito , non mi seccate : j 
. , - 'Non voglio diiaccliiare : andate andate ! 

Già dalla collera mi bolle il core ! 

Già sento crescere il mio furore ! ^ 

- , La benda calami sovra le ciglia! 

; ’ ’ j 
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Fo un terremoto^, ‘fo un para - piglia j 
. ' Ma, via, sileiiz.io, per carità, 

O qjialclie arteria mi creperà. 
Manigoldi, assassini della mia pace! mi fate 
>. arrabbiare come avessi la* idrofobìa ! oh I ma da 

oggi in poi prenderò un’ altro sistema ; legna- 
te indistintamente a coloro, che non fanno il 
loro dovere , e così facilmente potrà essere 
obbedito. 

Mal, .( Che indomabile fiera ! ) 

Cam. ( Mi spaventa il suo tempeVamento I ) 

O/i. E adesso siete rimasti lì incantati , e ritti' co- 
me pali ? volete o no in vostra malora porger- 
mi le lettere? prende le lettere. Da Boston... 
ah ! sii è quel pazzo sventato del mio corri- 
spoudente , che tutto promette , e niente adem- 
pisce ... da Amsterdam ... maledetto il mio 
debitore I mi secca in ogni ordinario , e mai 
pensa a pagarmi I da Parigi , dà Londra .. da 
Luhecca ... e Monsieur le Bross non mi scri- 
ve ! che diavolo sarà avvenuto di lui ? 

Mai. ( Oh 1 si fosse affogaro I ) 

Cam. ( Il Cielo lo volesse l ) 

Oliv. Anche le‘Bross vuol contribuire al mio cattivo 
umore I dove sei 7 maledettissimo . . . 

Dieg. Son qui , volete -me ? 

Oli. Per la rabbia mai ritengo il tuo nome bisbeti- 
co ... va sollecita .. corri ... 

DUg. Sì signore ... ' . 

Oli. E dove vai ì 

Dieg. Dove a voi piace ... 

Oli. Oh flemma I vanne al porto .* . . 

Dieg. Covro volatido .... , • 

qU. Bestiaccia ! ed a che fare ? 

Die. Perdonate ... la premura di servirvi con sol- 
, lecitudine . . . 

Oli. Quanto sei longo , tanto sei cresciuto nella 
ignoranza , e credi anche per tua sciagura di 
saper qualche cosa . . . Va al porlo , vedi se, 
arriva qualche nave da Cadice , procura subi-' 
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to (li sapere se vi sia Monsieur le Bross , lo 
sposo di' "figlia ) e toraa subito a raggua> 
giiarmeue , ■ . ... 

T)ieg. Torneifò galoppando ... ‘ 

Col.' Fermali Diego i; , voglio rendervi io , signor 
Olivo , questo piccolo , ed insignificante ser- 
r ’ (vizio. Attendo a momenti la mia flottiglia mer- 
cantile , carica di verghe' di oro dal Messico-.. 
Oli. O di oro , o di piombo non voglio saperlo io... 

siete. anche, voi un gran seccatore ! 

Colu, Dite benìssimo , e per non seccarvi ulterior- 
mente spicco ,tre salti , arrivo al porto , e tor- 
no a voi precipitevolissimevolmente. ( via ) 
Oli. Non ho mai vedojto nn' uomo piu antipatico « 

e sciocco ! jQamillo 1 avete disbrigato quel 

conto ? 

Cam. Son quasi al termine , signore , e . . . 

Oli. £ tu, Matilde , stai spolverando da un secolo I 
Matil.W offende la mia attenzione ì 
OU. O la tua poltroneria I orsù scendiamo al ne- 

gozìo ... guarderemo i generi coloniali .. date 

qnh, date quh 1 ma no k. voglio le cambiali ... 

, ah storditi I mi faretei n^rire cre^fato ! 
n. < r' . ( via- con Diego ) 

S C E N A II. 

Matilde^' Camillo , ìndi Isabella dalle sue stame. 

Alata. Oh che orso! che tigre! che magaszino» di ar- 
senico ! . 

CoAt.“! Aii'l: mi) sentormorire.l . ' *r 

'!n; -Monsieur le Bross 

Alat. r< ì A- ■ ■ • j.. È in mate, e una procella 

. . Vi potrebbe servir . 

Cam. ' ■ 1 Ecco Isabella ! 

, Come -palpita il cor ! . 

Alatil. . . Non fate scene, 

Mio.^signoc Calloandro. ^ 

Cam< Ove son' io 2. * 

Vacilla il core , e il plèf i • • 
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Jrah. ‘ Camillo Baio. 

Meta di questo cor ! di te sognando , 

Te solo sospirando , io mi destai t 
Io non amo che te; crudel ? lo sài, ■ 

E dubiti, e sospetti? I • . .w i 

^ V *' Rispondete..;' (a Ca/n.) 

^rava, signora ! ancora voi 'piangete f ' ■ 
liu. ‘Come vuoi, che freni il pianto, 

Mentre piange il caro bene 7 •* 

Se sognando le sue pene 
Palpitando il cór mi va ?■ • ; 

Ma ti calma , o niiid tesoro; ■ 

Tu di 'nìe sospètti invano: ‘ ’ 

Questo core, quésta mano 
Chi non amo non avrli. ' > ' > 

Qnan lo Isabella --‘ Detto ha di sì, ' 
Delitto è il piangere — Sarh còsi. '' ' 
Se la mia "stella — Si 'cangia un dì ' 

... , ” • Forse chi sa? ’ 

■' . , Vedrò sorridere- -Felicità. • 

'E in invidiabile — Nodo gradito; 

T'ra care 'immagini -- Da' se rapito , 

■ ^ Le lunghe, e barbare — Smanie di amore 
Questo mio core, scordar saprà ! 

3Iat. Sapete il proverbio 7 l'ultima, che si perde, 
è la speranza. Amore sa far prodigj , e quan- 
' do si teme il naufragio, allora è, che la 'aià* 
^ve approda al lido per impreveduto soccorso. 
Cam. Ah! e lo speiri? - • ' i*’ r;.,' 

Tsa. E lo credi? ! <» •! 

Mal. E lo spero, e Io credo’. Ma state più i Àllegri. 
Quel paguisteo continuo vi aVviliscoiBiaggior- 
' mente , e c’ inabilita ad escogitar qualche . 
zo per traryi in salvo dalla tempes^ w -Zitto ! 
viene Pasquale ... Questo buon uomo deve es- 
sere il ministro della vostra salvezza: sedete voi, 
e proseguite i' vostri conti : voi anche mettevi > 
lì a lavorare , ed attaccatevi al mio partito. 
Cam. Ah 1 tu d'-guidà 'I ^ .> 

Isa. Turni conforta ! t • •' I '<'-7 
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SCENA iir. 



Isabella lavora seduta vicino a Matilde. Camillo fin- 
ge di essere concentrato a tavolino nel compilare 
un conto . Pasquale in veste da camera su la por- 
ta comune ascoltando , mostrando gradimento , e poi 
avanzandosi pian piano. 

Matil. SV, signora .. e non avrete coraggio di negar- 
melo. Vi dispiacerà il mio franco linguaggio , 
ma non v’ ha dubbio , che passi gran diifereu- 
za da vostro padre cosi burbero , rustico , iu- 
trauibile all' ottimo , pacifico , cd amabile suo 
fratello Pasquale ( è già vicino alla porta ! ) 
Non sembrano nati da uno stesso , genitore. 

Cam. Dite bene , il Sig. Pasquale è cosi buono ! 

Isa. Cosi caro ! 

Matil. Buono ? caro soltanto ? dite bello, simpatico, 
anzi seducente. Se io fossi nello stato di pren- 
der marito, ed egli fosse mio eguale , qelT uo- 
mo mi farebbe diventar paz^a . . ( scute, e se 
ne compiace 1 ) 

Isa. Io Tamo tanto ! , 

Cam. Ed io lo rispetto assai. 

Matil. E lo merita. Ah ! sareste fortunata , signori- 
na , se il vostro sposo ( spero , che si rom- 
pa il collo I ) lo somigliasse anche pòco., (si 
^ è avvicinato ! ) 

Isa. Ali t il Ciel lo volesse ! 



Pasq. 






Buono ! brave ! oh 1 benoditte ! 

Che modiello de famiglia ! 

Cca va lutto a maraviglia , ’’ 

Ne da dicere c’ è n’ a ! ‘ 

Se fatica ? . . grazie ! grazie ! ' 

Betta ! magna sfa frcsella''; 

E’ na vera pecorella! ' 

• QuintasseiiZia de bontà ! 

Sempe scrive > studie troppo 1 ( <* Cam. ) 
Bada a te , ca te faje sicco . . . 

Già si fatto no palicco , 

La salute è ghiuta già. i 
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Io grasso , e tunno so addeventato , 
da l)srdascio n’ aggio studiato j 
Pei 20 majateco, geuiale, e tanno 
Me so ciesciuio qual mappamunno. 
Seirpe a la scola fati’ ho filone, 

„ Mparata maje ho iia lezione , 

^ , Aiaje a lo roasto deva speranza 

r>e concordare na sconcordanza. " ‘ 

Tutte dicevano ... che mola fraceta I 
Oh ! che poltrone ! che animalone ! 

, . . r , fi '3 ine stcjso me ne rideva , 

Pigliava suolino quanno leggeva, ' 

I E me crescette ciuccio accessi. 

I. ì o studia chi non ha frisole, 

( hi sempe povero ha da mori I 
Tu zita addeviente, 

Tu mamma sarraje j 
^ ^ N’ amabile sguiglio 

’ . Pi® 11’ auiio lairafe, 

Ma siente il consiglio, 

, ' Ce zio te vò da ! ' 

’ • liicoida il proverbio: 

. , ' O’ on morto dottore ■' 

‘ ■ Un’ a’seno vivo ' ' ^ 

if > . / P’sempie migliore , 

_ " E n’ aseno grasso' ■ > ? 

' _ Cchiu caro sarrb. ' 

Me sopisse a ddi , Camilluccio mio , 1 ’ ommo 
..1 pecche nasce a sto munno? tutte 1 ’ alletteratc, 
_ c li saccente hanno ditto lo sentimiento illoro 

^ ncopp a sto tasto , ma nisciunc ha dato ve- 

, a lo siguo . L’ ommò nasce pè godè 

de tutte le ricchezze , e li pàssatiempe de la 
terra j e quanto cchiìi gode cchiu campa , e 
quanto ccJiiù campa , cchiù gode. 

Mat. Voi la intendete veramente bene. > 

■Pystjf. Uno pò 'i chiano chiano , e fuje comme a fio 
_ disperato , e pecchè ? pe se rompere na vena 
(, iiipiclio . N’ auto studia juorno , e notte, pe’ 
‘ perdere la salute senza profitto ! tanto more lo 
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' ciuccio quanto T addotto ma lo ciuccio mo« 
re sazio , 'e T addotto more diuno. 

Cfun. > Sìf;aor Pasquale, la vo^Hra filosolia è veramente 
lodevole. 

Pasq. E .ddi ca nò f ca tu staje sempe a orepò ncop> 

• vi p' DUO’ tavolino a fa cunte , che ne cacce de 

'' ' buono ? te faje sicco, la senza naso te tozzolea 

• ' la porta, e figliulo fìgiiulo pè lo troppo studih 

r .te.ne vaje all' auti cauzune. Non dico buono 
iieposcelia mia cara ? 

Isa. Vói uan siete capace di dir male.. 

Pasq. E tratanto tu puro me, pare ca vaje a la stes- 
sa regola de Camilluccio . Staje sempe co la 
paturnia.^te si fatta quanto a na mazzarella de 
no tornese, mente t' avarrisse da fa na valleua, 
pensanno ca ave d' arrev'» Io bello sposo tuju.. 

Jffatil, Eh! la dimagrisce, e l'affligge il pensiero della 
sua lontananza. 

Pasq-» E tu pensa comme gik fosse arrevato , che ac- 
cossi: starraje couteuta. Tutto se pò fegnere co 
lo pensieré.’lo quanno era guaglione me an> 
namoraje de na bella nocellara , die quanno 
vedeva a me , pe la troppo simpatia fojeva 
comme 'a na gatta foresteca; io me smacenava, 
ca me voleva bene , e chesto abbastava pè fa- 
reme contento. No Juorno me dette no schiaf- 
fo , e io penssje , .che m' avesse fatto no ca- 
rizzo. 

Isa. < Felice voi , che potete esser tranquillo ! 

Pasq. Ma pecche ? tu aje da pensh a le pecore , che 
tiene ncampagna t lo matrimonio tujo è gik 
.conchiuso, e si lo sposo non pò veni pe 1’ af- 
fare , che lene Ncadice , te mannara la proca- 

~ V • fa : e saje chi sairrk lo procuratore tujo ? 

Matil. Voi’ stesso ? , , , . 

Pasq. Gnernò . . .• , / 

*Mat. .Vostro fratello "à 

Arrassosia ] che procuratore arraggiato ! nefar- 

• t* ■ -ria fui, o yattazria a tutte quante primmo de 
lo. sposalizio. Ls procuratore sara Ciamillucciq 
mio. 
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C im. Io suo procuratore? ■ 

E pecche uo? vi ea li procuratare 'magnano * 
bene assaje ; io a Wapole ne teneva uno pe' 

' m’ asiggere le rennete de certe massarie 'a Po*i 
silleco , che accaltaje primnia de veni a Lis- 
bona; e ihannaggia chella vota, ohe m’ aves- 
se 'manoaLo no* grano 1 ira note de speselde li- 
te , e gcivicrno de le terre d’ aveva da mannlt 
io lo rieslo appiiesso. * ». . i; > 

> ; '1 . ,■ ;i' 

• j •> • > S.G; E N- A' 'IV. Ji -u ; : .-.k 

Olivo di dentro y e , . 

O.Vr Pasquale ! ìt > 

Pa^q. Uh! ruorcofa '• ' . . 

Isàh. Mio padre! permettete ; ri bacioda mano. 

• • ’ ' '1.1, . vj’a ■) 

CiTm. Io disoendo nel < negozio.' ' • (i.via ) 

Malil. Alla larga ! ‘seghilo la padroncina. h- ( via ) 
Pasq. Ah! ahi hanno iiliso 1'' urzo , e'tatte'so scap- 
pate! ’ 

Oli. Pasquale ! maledetto! Pastjnal» ! ' 

Pasq. Se ! strilla- tu , ca mo te risponno , po’ suda na 
catnmisa. ( siede e prende >labhacco ) 

Oli. Dorè diamine si è ficcalo ì ali ! eri qui , e 
non mi rispondevi ? .i . i 

Pasq. Slera pensanno , fiate mio p a na cosa seria 
assaje, e pe Tutele tujo I . ... 

Oli. Oh! tu pensavi aliinio bene? ‘ 

Pasq. Si ca sarraggio bestia feroce comme a te ! 

Oliv. J-'d a che pensavi ? < ^ 

Pasq. Ca co sto caunarone non può tìrh unanze , e 
ugge o dimane se pò crepa a furia de tailta 
sirillc. Te ne voglio ordina do uno de stagna, 
cornine fosse na fodera j che te lo mieue la 
uiatina e te lo lieve la sera quanno te curche; 
accessi può strelTa a commodo luj-o , senza pe- 
ricolo de’ sbottarse quaoche bena arteria. 

Oli. Ecco le tue solite siomachcvoii faceaie! la sei 
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uno scioperàio , che di. niente si cura e se 
volessi limitarli , povero il nostro uegotio! a . 
quest’ora sarenuno ,entrainl)i falliti. 

Pasif.i\i quanta, pensici e avarriarr^o de raenol tu nqn-, /■ 
I.}: striJlAiTisaeiitaHto, io non te sentarria s^rell^ , non 
’ bednrria ì , e Lem tanta. .gente , che. me, rom- 
I 'i: pono la'OApo , e sta casa sarria lo tempio de 
la pace. < . 

Oliv. Slioo a trovare un’ uomo del tuo temperamentol. 

Pasq. E io no diavolo ncarnato 'Comme a te ! da * 
piccerillo s'i stato seinpe acooss'i , e pccchesto 
pe’sla cojeto’me «e ,jette de diece amie co na 
zia a Napole , addò me so restato nzi a trent’ 
anne pe’ godè la pace mia a chiUo bello pae-- 
. se ) addò la natura è stata mamma sguazzonaì 
e tornaje ccì» ti^Uo Napolitano , parlanno* la • 
-.•_v lengua do le mpauyle vasciajole, che tanto me 
i- piacevano , e che, cierte. boie pure ,lenenQ’*f^, , 
j , vifio tujo de sltt)Ì,q.'Coianje a colte. ; 

Oli. Uh! flemma non abbandonarmi! 



Pasq. Lassala 'i r ca chcsta maje t’ è, stala amica-.,,' 
Viene con , assettate, pigliate na pezzccatiì 
seviglia , ipagnate aia riesclluccia ^.-e fatte pas- 
sa li. fiale. 



Oli. non mi fossi fratello, a quesl’.ora ... 

Pasq. M’ avarrisse dato no scoppoloue I e io^ ine ne 
av Vania l’alto na risa 

Oli., latsomma mancano notizie di le Bross . 

Pasq. O non l a potuto scrivere, o sl^pa pe’ biaggio. 

Oli.’ ! Andiamo insieme al porto. 

Pasq. Co sto caudo? e chi me carreja cchiu a la casa? . 

Oli. E poi non debbo dire, che sei una bestia 1 , 

tu si lo fratiello bestia maggiore . . , 

Oli. ;..Animo ,,,ya a vestirli , e vieni meco. Io li at- 
tendo abbasso al negozio . 

Pasq. M’ aggio da vestire ? e non potarria venire accos- 
s't ? già tulle saaiio ca so Pascale. 

Oli. Ab’.ip crepo ! . . , 

Pasq. Non prepa , ca ,io non pozzo .senti lieto ! abba- 
, sta che non alluccbe , mo me vesto , e bengo 
conico : nfra doje aule ore so lesto • > 
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Oli. Fra due altre ore ! fra due altre ore ! io in 
due ore disbrigo duecento a£&ri. > ' ' 

Pas(j. £ io diuto a no mese ne faccia miezo y ma 
pesato e contrapesato ... ‘ 

Oli. Se ^piìi resto con te, mi soffoghct^ la bile..' 
Orsb vieni , io tr attendo.* Dopo un quarto 
di ora vado solo. Cbe disgrazia è- la mia ! do> 
ver trattare con pigri , sfaccendati , e bricconi f 

( ‘'ia ) 

Pa 5 y.'Che s’ha da fa! è naturale', e bisogna averne 
compassione r ( «<» 0 

e « 

S C E N A V. ' 

> 

SfAV innanzi portico con colonne ad uso di caffè , 
in fondo porto di mare . Arriva un hastimenlo \ ne 
‘ sbarcano i marinari , che vengono a bere il rum 
[.mel caffè , indi scende Momieur le Brofs da viag- 

• •••yio. poi Columella s'avanza^ parla co' marina.- 

• rs , che gli accennano Monsieur^ e parte allegro, 

••*••• '* t * ^ 

‘•Caro di marinari. Dopo l’orrendo — Torbido nembo 
\ Che SI tremendo — ne minacciò, 

'• Ai fluiti hi -grembo. Volò la nave» 

Aura soave — ' Per noi spirò. 

( si veggono de' facchini trasportare de' haulU dai- 
^ la nave ). 

Ed ora in porto — In compagnia. 

Fra i lieti brindisr — Fra T allegria 
Ogni tiranno — sofierto afTanim ♦ - 

In preda al vento — si ha da mandar. ’ 
( bevendo y indi tornando, sulla ‘ nave ) 
Cile bella vita -- Gii’ è il marinar I 
’ Ko , più gradila — Non si può dar; ^ 
Bross Grazie clementi Dei I dolce è a quest’ alma. 
Dopo tante tempeste , e tante pene 
’ Toccar le amiche arene. * ’ . - i 

Qui nd sen della calma • ' 

Al fine a respirar ti aspetta Amore y 
T’ invila l’ amisia , povero core 1 • , 
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Parea^ ohe* irato il vento r • 

Sull’ elemento — infido i . - i. 

' ' • Dal sospirato' lido 

Mi respingesse ognor. * 

‘Ma al'£n , calmato ' il lìembo j' ; 

Volo felice appieno 
' ■ ‘ Deli’ amistade in grembo, 

In seno — dell’ amor. 

Monsieur le >Bross ? -- Che coJa fai ì 
Moglie per lellei-a — Tu prenderai ^ v 
Senza conoscere — Se li amg o no ? 

Questi spropositi — Io non li<fò. 

Io son filosofo Son’ uom di mondo ; 

Io con le femmine — Non mi confondo; 

A uu colpo d* occhio — Capar saprò 
E forse solo — ripartirò . '• 

Io 'voglio un core — Caldo di amore, 

•Voglio una femmina — Bella , e sincera. 

Se bella , e fida — La tremerò, 

Contento appieno — Allor sarò. 

Mi presenterò inaspettato al mio signor Olivo; vedrò 
la sposa , n' esaminerò la indole , ed il costa» 
me. Oh ! non sono aso a comperare il gatto 
nei sacco. £lii I bottega ! caffè. La vistosa dote 
d’ Isabella me la rende sospetta. Troppa gene- 
rosità al tempo- di oggi, lo però .non prezzo , 
nè sposo i danari. La moglie deve essere di 
mio genio , e che sia sincera , c di buon co- 
' fiume. 

r S C E N A VI. V 

% 

^ Cólumella , OUtfO , Pasquale , e detto. 

Col. ( É al certo quel giovane Ih sedato ! ) ^ 

Pasq;- Y Che te pare fraliè ?)?> *• "" 

Oli. ( Assicuriamocene. ) '■ 

Pasq, ( Aspetta . . .• non ghì co le solete furie toje I 
le yuò fa piglih no schianto ! ) 

Bros. Le ricche doti si danno spesso per compenso 
a gran difetti. Una donna lunatica ) biliosa , 
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prodiga , capricciosa formà la ieCelicitìi del 
marito , tiè bastano le ricchezze dell’ Universo 
' a renderla tollerabile. Ehi I pagatevi : oh ! non 
prendo resto. 

JPas^. ( Benedetto I tale e q^uale a me ! tbrcnneto , 
e sguazzone ) 

Oli. ( Che asino l gitta cosi via il suo danaro ! ) 
Cola. ( Eccolo ! ) f . 

Oliv. E’ ie Bross 1 )'•' . 

Bros.' "Vado in cerca di Olivo : iEcore ha gran cu- 
' riositk^ ! ’ ' . . . 

a 3. Fermo y signore !'• . . 

Pas\ •'■•l'Ferraa la , Monzu mio bello ! 

Oli. • • Si trattenga due momenti ... 

Col. " ‘Ai futuri suoi parenti* i .( 

Un amplesso negherà' ? 

Bros. ' ' Qual sorpresa all’ sdma mia I T 

• ' i ■ *i'Qual contento inaspettato. 1 

. Par che brilli il cor beato 
• ' > Frà i piacer deir amistà I 
Cai. ' ■■ '-Tutto merito del< vostro Sfacendo repli- 
’ ' • ’ ' I ‘caii inchini ) 

Servitore profondissimo ^ 

- ’ - Che a cercarvi velocissima ,• 

E con lor tornalo: è qua.' 

Pasq. , . A latta da che t’ ho- dato , * , 

‘ ' Io non faggio cchiàl* spicciato; 

’ • -Ma pè bacco J -si cresciuto , 

E ria pertica si già. v . ’ 

Oli. Queir austero suo (Contegno , 

Quel* disprezzo , quell’ orgoglio 

Kel mio gènero li' voglio ' - ' ^ 

Per primiere qualità. 

Oli, Pas. e Bros. Ah ! volate al seno mio I 
Mi tornate ad abbracciar I ; 

No , eh’ esprinr.er non poss’ io ' . 

Come ondeggia il cor nel petto 1 
Nella’ piena del diletto - , 

Non lo posso più frenar! 
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Col 



Bros, 

Oli. 

Bros. 

Basa. 

Oli. 

Pasq. 

Col. 

Oli. 

Col 

Oli. 

‘ Pasq. 
Oli. 
Pasq. 
Oli. 
Pasq. 
Oli. 

Pasq. 

Bros. 

Cai. , 

Oli. 



17, . " . 

il L Che bocconi aV'ventre miol 
M ,.Ohl che salpe io, mi promello - 

Un gran pranjo jo .me 1 aspelto • , ^ 

! mangiala, voglip % 1 0 

vm Stapco , 1 ' 

Sat) facon . ' 

i. IBhi \'rosplio, e biscotu qnijiuori ... 

( Pagan' tutto, quei .bravi ) 

•.M4 chi è^questi? . ...r - 0 . V.J.\ 

^ Un pùllatp di nojn ! 

E’ di casa? . i:,,/ - 

J^o, pphiecco » na gtpja 1 
Anche jìmare - potrebbe, spcoar^ 

E’ DA pprlar.che baie, un 
Vuole J .!> brama ? 



I A 



Pasq. 






iU .uliO 



M .1, i 



Io gli.onòri per tuUi farò. ' ^ ^ . 

Galoppino ? ! ' . • '' ^ 

. .jAggarhato I ■ • 

.»..d I i »... 1 < Spiantato * 

Nàsce lustro,. , è . pom titolato. 

E’ un regalo.. A?1 paro fra^Io^ , 

De .pazzie b^;iUn ,nanas nel cervxello. 
Ma^ peri lui piu.npftiè pa^a,^ia> 
Tollerarlo nou., voglia di piu. 

Addò sta, far veni P allegria., . ^ ^ 

Da Ja casa non parte maje cchiu. 

( Cfìttio stanno in perfetta armonia 1 
Mai piu giusto un’, accordo non fu ! ) 
Benedetta;! ma che Raltafia I 
;6Alla testa è salita;, e piu sù. 

Senza pompe , ^ frà noi, , questa sera 
A mia figlia darete la mano : 

L’ ho caducata da vero Spartano \ 
Smorfie , vezzi , moine non sa. 

Non ha voglie T buona moglie, 
Tutta core — candore — onestà. 

L’A., b. ;c. r aggio io sulo roparato, ^ 
Ca mannaia non V aggio a la scola : 
Co me sempc , non esce maje sola 
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Scornosella , non Tja volontà. 

Essa j'ocà^, ma a scopa , o 0 la loca 
' Aulì juoche lo ghiuro ^ ^ìlion sa. 

Bros, Di piacere j di gioja soave 

A tai detti sfavilla q;aeBt*-àìnia ! 

Fra' i contenti di tènera "calma 
Giubilando il mìo cuor balzerà ! 

Me beato ! . . fra poco invidìlato 
Il niió nodo da’ tiitii Sarà. 

Cal,Oli.Pas, Lui beato ! fra poco invidiato 
Il suo nodo da tutti sarà. 

Cai. Araldo epitalamico i. 

Volo" éol lieto avviso, •, 

Bros, Sì fermi : all’ improvvisò • > 's 

La sposa- io vò 'a trovar. ■ - ,■ . ’ 

Oliv. e PéU. Bellissimo- è il progetto^ *> 

Meglio non si può dar. 

Oli, Col, Che perla che Jg" toccai - 1 

Che tortora innocente ! 



Won ha la lingua in bocca, 

Di mode , non sa niente ; 

Se gira tutto il 'móndo ‘ . 

Per quanto 'è largo , e tondo, . -ri 
No che una- momie simile .'W' 



Trovar non si potrà I 
Bros, Che perla che mi tòctìal 
, S’ è Tortora" innocente , 

, . . Se lingua non ha in bocca ’, ; 

'Di mondo non sa niente-.'. . 

Do viaggiato il mondo 
Per quanto è largo, e tondo j 
No , che una moglie simile 
Trovar non si potrà. 

Pasq, Io spero , che a dozzine ‘ ' 

. Li figlie nasciarranno ; ' * 

Nepute , e nepotide 
Pascale chiammarranno * 

Co no bamboccio rabraceiay, , - 'i 

, Co n* auto pe la mapo... 






/ 

Digitized by Google 




E n tierzo cchiìi toniamo 
Correnno sciuliarra. ^ 

Siuiteve I badate ! * 1 

Via jate da papa 1 ( do se sceneggiando 
I • , I partono uniti ) 



SCENA VII. 



! 



Diego 



Sala come prima- 
e Matilde ^ indi Jsabellà. 



Dieg. Ab! come la servitù., e la £am.ì^ia gode nella 
iranquilliiù quando il signor Olivo è lontano! 
appena rientra in casa , comincia lai lempestaf 
Matil. Eh ! fàccia il .Cielo , che quest’ oggi la tempe- 
sta non divenga- un terribile oragino ! 

Oh ! e perchè ? . ' ^ : 

Matil. Chi sa ! ti sembra dilHclle) tedio deve tetpff • 
si dall’ umore stravagantissimo del padrone.’ 
(..M’inten^ io ! ) s ' ' ^ ' ■ 

Dicg. Anche io veggo de’, nuvoloni per aria ; se non 
arriva. lo sposo, come il -padrone ‘vorrebbe’»' 
• chi pnò avvicinarlUi , . e dirli parola^} < 

Matil. Intanto va tu in sala ad attenderlo. Non vor- 
rei , che al' suo ritorno 'qui sorprendendoci a 
discorrere , cominciasse la grandine su le nostre 
spall^. . - ' ' . ' i 

Dieg. Dici bene tabi se non fosse pel buòn Pasquale, 
e per 1’ amabile padroncina , io giù avrei fatte 
mille miglia lungi da questa c&sau - ( Wa ) . 

Matil. Se egli sapesse di quale origano lo ho voluto 
parlare ! la meschina Isabella giùtlo prevede , 
ed è inconsolabile. Eccola ... e piangendo ! 
orsù conviene parlarle come bisogna, per Scuo- 
terla dalla sua fatale malinconia. 
viene Isabella^ e vedendo Matilde^ corre ad ab- 
bracciarla , piangendo. 1 

Matr. Io l’ho 'detto , o mia signora, ! 

Che non vò mahftconia j > 

Altrimenti alla buon' ora ^ • ! 
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Io la mando y e vado via : 
Patti chiari: parlo tondo. 
Faccia allegra , o me ne vo. 
Isab.' Ah? Matilde ? i casi miei ' 

* “Mi faran morir di affanno ! 
rfel mio caso tn non sei , 
Non aspetti il tuo th-anno , 
Se Camillo non è mio , 
Disperata io morirò.' '' 

Ma/i/. I^on mi state a far la pazza: 
Vergognatevi, ragazza? 

'! ’• State allegra il Tnatrimonio 
* ; ogenza Voi non^si fark.. i. . f 




I 



.'f i J Io per' me divento pazza , . 

: f.ì • Voglion' morta una ragazza f i J > 
'Fatto appena il' matrimonio ^ 

Isabella è morta gik. . 

Diég: - ‘ ■''II' p^dronè ’ ♦ > ... , , 

Maiil, t ’ ’ • “ Quale? 

Dieg. Il burbero . ' • ( -liwò. ) 

>j. f u / E.' con lui'. I.'.' scappata h gih ! -. < 

' * -‘"i 'Ah ! ah ?■ ali<! mi vien da! ridère 1 ? r ■ 

Dieg, Qiiasi a volo se- ne va I ; ' • ( partono ) 

; ■ <■ - • .«:=! ; . : ' .. 1 M ^ 

r S CENA VlII.i' . ; • 

t . . 



Sala ammohigliata alP antica. 

Pasquale- intra ducendo Monsieur le Bross. 

' •: ■■ ■■''■■ .-1 

Pasq. So mobili de vavemo, ■ 

' ^ ' ' Smiccia , mio caro amico-: 

■ ' ' ■ ; ' Siramo de taglio antico,'"’ J ' 

‘'"■'■■‘ .Ma li sacchette d’ oro f 
Pè dota tu avvarraje : 

De doppie no tesoro 
^ Io te regalaÌTÒ. •. "■<• * . 

E muorto io . ; . ma chesto 
Cchiu tardo che se pò . . , 
Capisce gih lo rieito , 

Quanf aggio te lo ddò. 
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Bros. 



Pasq. 



Bros, 



Pasq. 

Bros. 

Pasq. 

Bros, 

Pasq. 

Bros, 

Pasq. 

Pros. 

Pasq. 



Bros, 
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( Oimè ! da quel che vedo , 

Se il calcolo non sbaglia , 

Credo che un’ anticaglia ; 

La sposa ancor sar'^,-. ) a, \\ *• 
Parente mio garbato , , , 

i.’ oro lo stimo un nulla ; 

Non sono interessato , 

Ho chiesto la fanciulla ^ 

Capite ben, . se è matta » 

L’ oro non servirà. 

S’ è gobba , o ,contraÌaita , 

Caro , pjer me non fa. ' 

Monzù , lei che ue votia ? j 
D eritta è còmme a fuso, 

Quanno sarrh grassotta , , 

Tutta somraeglia a me. , , 

Parente .1x1^0. ,, sclierzavo , 

Parlando, jlella sposa^_ . j 
( Sara qualche, nojosà , J] 
più amar^ del caffè, ) ’ 

Quaqno la yedarraje ., • ' 

Allor che la y^drò 
De stucco resiarrije ... 

Di stucco resterò. • 

10 songo sano , e libero ì . . 

Chi mai ve lo contrasta?! 

E a me nepotp , è basta . . 

Non v’ h dilficoliù. i, ... I 
Si tengo, sessant’ anne , ^ 

Passate u’ ho malanne . • • • 

Pascale no fandango 
Si vole , pò balla. 

( Fra i malti capitato, ^ 

11 mio cervello è an^to I ) 

Per carila si fermi,! 

Badi che c^c^era ! ( sostenendolo , per» 

' chè non cada ) 

< -b». ? j ' 

. \ 'u . . . > .• •? . , 1 *■ '.V 

. ■ ..>1 . itf ' 

' i-' \ Ak 



( ballando^ e 
traballando^^ ) 
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S 'C -E'N À‘’IXi 

*'•' ‘j*-. <1*^ tj*i 



A 



Olivo di dentro ^ iridi fuord dalla i toìmune , trascinane 
do Isabella piangendo irt guisa y che oppressa dal 
dolore ^ non vede le JBross . - * • - ' 

• * » 4 ■ 

Oli. Vieni: ragion non odo, - 

' È legge qjtel ciì* io" voglfo : 

Il tuo silentió è orgoglio' , 

'Ma l'o‘ saprò domar. ' 

Tremar: !ò sar !* son’ padre. 

- jSraorfie , Sospir non amo , •'■■ ■ ' 

Sola obbedienza io bralito. 

È inutile d tremar. 

( Pasqnaie-, via calmate 
Quel* barbaro^ fratello, ' / 

Le pècore al' macello ' ^ 

Si portano’ così.. ) '• 

( Me fa compassione ! , ' 

Ha dinto' 'a lo .ceryièllo ' . • i \ 

No criscétd il fraiiello, ^ * 

Che sempe fa accosst. ..,1 

Ah! se passar dégg’-io ' ■ ' .v 

Sempre di; pena in pena’^ i . * 

> Eccoti il' sen : -mi svena, 

• Amato ^enitor • 

(con accento ad dolorato lii uno slancio di disperaxione) 
Ma già per la tua' fìgUa '• ’ . 

Si cangerò ’ la' sorte : 

Se non mi dai' la morte , 

' ■ Mi ucciderà il dolor. ■' / 

Nqn servono quei -pianti, 

E inutile'!' affimna , * '■ , 

Non sono ili tuo tirannot ‘ ■ 

>i'ic. .1 j^of jposo èccólo Ik 

{^ spingendola vèrso le Bross ) 
Isa, Sposo! . . signor . . che dite? . - 

Ah I no ! per carità 1 ' 

" Ah! padre , . . Ahlzio , sentile! 



Bros. 



Pasq. 



Jsa. 



Oli. 



'i 1 
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Isa. 



Pas. 
ù, 4 > 



Brot. 



.^5 ... 

O/tV. f ^j.^Deciso^r, wUa I 

{ Non posso esprimere — Come il furore 
In petto J] cuòre » Balìcar mi fa ! 

Ma se la perfida -- si mostra indocile , 
Allora il fulmine -* Scoppiar dovrà I ) 
( Non posso esprimere — Come nei core 
^Un freddo orrore — Gelar mi fa ! 

Di amore ai palpiti •• Nou regge!' anima, 
Di me piu misera — no flou si dk ! ) 

( ^ sangp friere •> sento a rommore , 

E sissignore . . . frevé. saVrk ... ‘ 

Che ommò sbeteco ! — parte n’ ancanìa ! 
Monzìi .. va pracalo'pè caritkl {piana 

a Bross, ) 

( Quelle sue lagrime -r Mi ardono il core! 

Il suo dolore — Desta pjet'a ! ■’ 

Volto simpatico Bell' ària ingenua ... 

^ Il farla piangere è erudeltk. ) 

.. ''::S'CEN/A,x. 

Columella entrando \ dirigendo il discorso or 
alT uno , or alC altro, v 

Col. , Ecco qui. la graziosa sposina, 

, Non è vero ch’è" un bel marcantonio ? 

' ' ( a le Bros ) 

.Questo sbufia che pare un ' demonio 1 
( (a Isa. ) 

Questa è stucco ! Signori . . cos'è! 

Bros. Vi dirò ... 

Pas^. » Non è niente ... 

Bros. . ' Sappiate 

Pas^. , Va' Sabeila ! 

Col. ' Ma in somma ? 

Bros. ’ ; , * ' Ascoltate . . 

Pasq. , f LUabetta!' 

Bros. Spòshià' ... ‘ ' ‘ " 

Cai. 'Carina 

Olir, ' Meno smorfie) lontana da me! ( a Isa. 

che gli si arrida ) 



• • 

.* !.. - . 



Digitized by Googic 




24 

Avversa sorte ! 

tuo rigóre ( hffn^èoràggio ) 

, ‘‘ /Fedele il core ’ 

‘ Sfidar i&fvk. ' ’ 

Oli, '* Servii pfresto'corrélé . *• volate . 

I ■! L . . * 1 “ ■ t (■ V 



j \ i V’ * 



S C E N A xi: 

- ■ > ■ »! J 



l 



Servi m e dtìli ? Carkillo e Matilde» 

Olu ^ Ipi yilirQ costei <tas'(%4t^^-^ 
Co« •.'"( tìei l che seùto ! 






Ma Olivo I 
. ” Fratello I '■ 






‘A 



Pasq. 



£ros> 

. Pasq. • 

1 L .. c f • !u ^ 

Oliv, . Vanne f.pjù ngna toon ho ! 

^Se resisti al mio volere, 

pensief non càngerai',’' 

' Xant’ orgoglio' or dr‘ vedrai 

Se abbassare io ben^ saprò I 

Cornine in l vioe Che’ aje fatto ! (a Isa.) 

Agge flemma .. e, chiù prudenza(ad Oli.) 

lo j 4 dizia,,e'la pacienza ’ - 

Fanno tutto supera . 

Cca fratanto non se magna ! . 

‘ Fatto un pivolò è lo core*,! ' 

Ma tu cagde de * colore t ( *o Cam. ) 

' Poveriello die te piente 1 ( a Cala ) 

^ , , ' Te cónl’unne a sliTragnìenle ? 

, ' 3 Che fracasso , che saette ! ^ 

' Io già stongo pè schiattà 1, 

Vide VI che brutte mutrie.!' 

Hanno T nocchie storzellate ! y'* , 

Ciucce ! ciucci ! ma mmydate I 

Mo le inànno a'fa!'sqilah.a ! 

Gli altri dalcoro. Una folla df ^pehsieri 

Mi bisbiglia nell^ testa ! 

. . Come sii flotto, ^cKe, in tempesta \ 

V-a col flutto' à contrastar. 



I 

‘ 






V ' ''''.J i . ' '".J J. J 
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Piano piano , da lontano 
MoriDorando soffia il ,yjento. 

Lento lento increipa I' onda , , 

.Poi r incalza su la sponda, 

' E travolte , raggirate, , 

Sotto sopra, rovesciate, p; . 

Fa le navi .naufragar. « 

Ah ! scintilli un raggio amico ! 

Spiri un zeffiro sereno i 
£ quest’ alma torni almeno 
Un momento a respirar J 

^ine del primo -uUo^ 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

'* ' » 

Sala comune. 

Olivo , e Pasquale di dentro , indi f itera. 

Oli. Ma no , dico , e poi no . . .. 

Pasq, (Ma non sarr'a poi, tanto . . . ( canticchiando ) 
Oli. ,Anzi saia quello, che voglio io . . i miei de- 
creti sono irrevocabili. 

Pasq. Non boglia maje lo Cielo , e tu fusse jodece ! 
sarrisse lo primmo capotuosto , e senza sentì 
nforme , e ragione , mannarrisse ngalera senza, 
prove tutte ehille,clie te diciairiala capetoja. 
Oli. Ma zncca mia insensata > ed impercettibile 1 
ho .anche torio adesso ? , 

Pasq. Tuorto tuorto no , 'ma ragione ragione manco. 
Oli. Peste portalo via 1 non ho ragione ? la Rglia 
mi disobbedisce ... 

Pas. Ma non t'ha dissobbedito ancota : chella è fi- 
gliola , che non ha trattato il gran mondo . . 
ha visto. tutto nzì^mo chillo .pertecoue -tanto 
luongo , e s’ è posta paura.: Lassale , che ce' 
faccia i^’iiocchie, je yédarraje . 

'a 
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OVt. 

Pasq. 



OUv. 

Pasq- 

OUv. 

Pa$q. 



Qie ho da vedere ? vada in ritiro per ora, e poi.. 
Guemò , frate mio , fatte capace . . io ago.o 
dato r ordine , che no V avessera portata. La 

poverelk m'ha proromiso de fa 

?he dico io , quanno però avarrh parlato a 

Monzh Gruosso . u i; 

Non signore ... non voglio , che li P»"» ••• 
Che serve a dd\ noi ce ha da parlò , pecche 

lo boglio IO . » « 

Ma io sono il padre ... 

E io so lo zio ... e qnanno .lo patie e no 
Giaurro , lo zio ha da fa chello , che corame - 
ne . . . lefcmmene-., frate' tnio, so donne ^ 
la gonnella , e a la gonnella non s ha da recj 
lò da' crudele-, pècche^ si 'la femmena vo , te la 
sape fa senza che te ne adduone. 

OH. Farla a m.e.l, , 

Pasq. Oh! tu'si'n’ommo cchiu grncsso deh aule . 

OH. Ah ! la bile mi ha offuscato il ° 

Pus. Ko bagno friddo , limonate sciolte , e te p 
savrìi sto calore. * 

OUv. lo divento un basilisco ! ^ i 

Pasq. Non ce aje da addeveniò , si ce si ; 

Ohi. t-voi . 1 . non' vogltó d,_rv. che eo a ..eie . - 
Pasq: E pecche non me le pne' di t parla parla , 
ca me spasse no 'poco, 

OH. ' ' Siete un asino calzato. 

Posa. Giò ne songo persuaso . . .' , 

Oli.’^ Un Bertoldo, un insensato... ; 

Pasq. ' ' E non c’ è difficoUa ! . ' 

Oli' Voi cervello non avete. 

Pasq. Signorsì ... ne so persuaso 

Oli. Voi parlate Sempre a casoi 

Pasq. • ' No‘lò crèdo ma sarrò . 

Ohv Se s’ inquieta il forestiere , 

Nascer faccio un parapiglia , 

E la casa in aria‘’«ndrà i 
pasq. Ma ée vonno’ cchiìi' manere , ^ ^ 

Bona grazia co la figlia, ; , 

E'nt^'pÒ de càritò.'" ^ 




Oli. 

Pasq. 
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É figliola , nnocentella , ' . 

È oa nzemprece palomma . . • 

£ tu punf ! oomme a na mbomma ! 

Lo marito eccolo là! ( conlrafacendo Oli.) 
Figlia è sempre : io qui comando ) 

Yò che basti un cenno mio : 

Chi si oppone paghi il fio 
Della sua temerità. 

( Ah ! smiccianno chella cera , 

Sempe brutta, e che ammenaccia, 

Le darria doje ponia rifaccia , 

Muorze , e schiaffe nquantita . . ‘ . 

Ma ... a ponzarla ... non commene, 

£ prudenza ce vo ccà • . .. 

Tanno pò co le catene 
Fra li pazze morarrh. ) 

( Nel mirar quella sua flemma, 

Che fa rabbia , e il core agghiaccia , 
Li darei de' pugni in faccia , 

Morsi , e schiafii in quantità ! 

Non ha sangue nelle vene , 

£ una vera antichità. 

Se prudenza non mi tiene , , 

Qui col saqgue finirà. ) 

Meno caudo 1 

M,eno flemma 1 
De cancrena morarrajd ... 

Tu di stucco resterai ... , ' 

Non me mporta. 

*■ Tanto fa , ■ 

Si che questo è il mio sistema. 

Chi non m' ama , che mi tema , , 

Sono Olivo , son padrone , 

M’ obbediscan le persone ^ 

Chi resiste al mio volere , 

Pel mio sdegno tremerà. 

£ co chisto naturale 

So chiammato corazzone ... 

So patrone , so fiascaio , 

Ma de tutte 1' amicone ; 
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Quanno porzo fa piacere, -■ 

Tanno «grasso a sazielà ! 

Ma aspetta ! addo vaje ! lamine lo piacere d’ es- 
. sere ommo pè no quarto d'ora. Lassa, che Sa* 
bella parla co Moiizu Gruosso , e vedarraje , 
ca chcirancunia farra lo fìerro muollo cornine 
a «a pÀSta." 

Oli. Sia questa la prima , ed ultima volta , che io 
dica si , e ceda alla voloula altrui. Voi anda- 
te da mia figlia , io da le Bross . . ma se 
mai succederà ... 

Pasq. A me li future maje me so piaciute. Pecche uno 
s' !>a da strujere lo ciervello, pè peus^ a chello, 
che ha da veni ? potarria essere puro , che da 
cca a no quarto d’ ora *tu morarrisse de sube- 
to , e tanno mandano fenute tutte le questione. 

Oli. Potresti anche crepar tu . . . 

Pasq. Tanto meglio ; non bedarria cchiu le bestiali- 
tà loje. Vuò ire, o nò ? . . 

Oli. Vado , . .all! mia figlia mi fara eternamen- 
te infelioe I ( entra ) 

Pasq. Dini'a sissanl' arine non me ricordo d’ avè pas- 
sata ria j ornala accoss'i fatecata , e acitosa. Ag- 
gio perze vini’ ause de "salale ! chiammammo 
a sta iacertelia , che bò jocà de coda. Sabel- 
luccia ! Sabelluccia! viene addò zizio tujo . . .' 

• SCENA II. 

Isabella., e detto , poi le Bross, ed Olivo. 

Isa. Che comandale , mio caro zio ? 

Pasq. Tu t' aje da sforzà... aje da parili colo sposo 
tujo ) comme m' aje prommisso , e peccheslo 
ZI a mo nou si ghiaia a lo retiro . . . 

Isa. Ah I lo farò .... ' * 

Pasq, Pè pìgiià forza magnate primmo sto piezro de- . 
pane de Spagna.' • t • 

Isa. Vi ringrazio . . ' 

Pasq. Vi che cuoccio I ' ’• 

Oli. Ad ogni costo le nozte si faranno prima di sera. 

Bros, Ma io. 

Oli, Su . . . diie parole, e non più . . ne baste- 
rebbe anche una . . . 
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Pasq, E si se stanno zitte , fanno meglio ( che be- 
stione ! ) 

Oli. Manderò qui Matilde. Giudizio ragazza. Vado 
a numerare il contante per la dote , e a far 
venire un uotaju. via ) 

Pasif, Peccerè ? io sto Uh dinto , e vaco a preparh no 
tutarotto de doppie , pè regalare!e a la tiepo- 
scella mia. Che bello matremtnonio ! pareiio 
falle l’uno pè l’auta ! quatino se ngrassarrau- 
^ no no poco tutte duje , sarrh na coppia vcra> 
niente perfetta 1 ( entra ) 

SCENA III. 

Isabella , le Bross , e poi Matiì.le. 

Bros, f É una figura gentile , e graziosa.' ) 

Isa,^ ( Parlerh egli il primo. ) 

Bross' Voi bacete , ed. avete gli occhi bassi? 

( Le Bross tira innanzi una sedia , e fa cenno aJ 
Jsab. che sieda. Ne prende un" altra per se ) 

Voglio per ora attribuirlo al contegno , che 
ostentano le ragazze. Ma io esigo da voi siti- 
cerith , e chiarezza , e vi prometto di non of- 
fendermene. Ditemi . . vi piacino , o non vi* 
piaccio ? Isabella , vi replico ^ franchezza. Vi 
piaccio , o non vi piaccio ? . . 

Jsah. f Ora li dico un no. ) 

Bros. Nel primo nostro, incontro vi ha palpitato il 
core 7 rispondete ... vi ha palpitato o no ? 

Jsa. (Che pazienza! ) 

Bros. Parlale.. che forse ignorate che voglia dir palpito? , 

Isa. Signore. .. vuole , che il mio core palpiti a forza? 

Bros. (Brutto principio! ) Ascoltatemi. Io sarò amo- 
roso con voi. Vi amerò alla follia . Non sarò 
' geloso, nè ni.-ii di' tristo umpre: solleciterò per 
voi gl’innocenti piaceri , e' passatempi; i tea-^ 
tri , le danze , il passeggio i pranzi in cam- 
pagna *, tutto tutto farò per voi, e non bramo ' 
in compenso , che il vostro puio amore . Che 
dite? non rispondete? . 

'Jsar"'\ Se Io sentisse Camillo , anche et direbbe > 

. che non discorre male. } 

Bros. Ebbene ? . , ‘ 

i . V 
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Jsa. Ebbene. .voi siete di un carattere , che incanta* 
Bros. Incanto ! oh I benedetta quella parolina ! 

Malli. Signorina , avete dimenticato il vostro fazzolet* 
to , ed io veugo a recarvelo. 

£ra<t. Poteva servii*si anche del mio. 

Matil. Scusi . . sarebbe stata soverchia confidenza... 

( Coraggio ! questo è il momento ^ parlate... 
parlale pure : io non voglio esservi a' impaccio. 

( entra ) 

Bras. Io prevedo per noi un’ avvenir molto bello . 
Iia. ( Ed io io temo brutto, ma brutto^assai ! ) Si* 
^ore, io vi dovrei confidare una cosa . . 
Bras. Parlate pure - 
Jsa. Ma non vorrei darvi dispiacere . . 

Bros. Se me la dite voi, come potete supporre , che 
mi dispiaccia ? ' 

Jsab. Ah! il Cielo lo voglia! . ^ ' 

Voi veniste da Cadice a Lisbona. ; 

Bros. Si , venni solo , si , Isabella miaj 
Ma ritornerò fuori in compagnia. 

/sa. Oh! qui stanno le mie diflicoltk 1 
Bros. Come ! ( sorpresa assai ) 

Tsa. Per carith! . . non v’ inquietate I ( subito ) . 
Bros. Anzi rido ... 

Jsa. Davver? ' 

Bros. , ' Ma, si ... parlate... 

Jsa. E un’alTar serio.. 

Bros. Meglio ! 

Jsa. Grande assai 1 

Bros. L’ udirò con più gusto. ^ 

Jsa. ( Eppure è caro! ) 

Bros.. Non mi fate aspettar, mio dolce amore... 

Jsa. Sappiate . . che il mio core .. (piano) 

E’ prevenuto per un’altro oggetto. 

( prontissima ) 

Che amo riamata..( Oh ! manco mal 1’ ho detto!) 
Br OS. Isabella I voi scherzale ? ( con serietà 

aliandosi ) 

No che io crederlo non so. 

Jsa. Mio signor, se vi aXictiit (con ingenuità, 

aliandosi ) * 
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Tacerò , vi sposerò, 

Bros. Grazie, grazie, ma voi siete 

Quella tortora innocente, ( con ironia ) 

Che di mondo non sa nieitie , * 

Che è una perla di bontk ? 

Isa. Eh ! mio caro , all’ inprovviso 

/ Basta tun guardo, e nasce Amore; 

Desta un fuoco dénUo al cqre ; 

' • Quando è in. fiamme il cor lo sa. 

Bros. ( Ha una grazia, che 'm’ incanta... 

• M’innamoi'a , il cor mi tocca ... 

' Sa con arte far la sciocca {^guardandola ) 

Kellà sua semplicità. ) 

Da. ( So tacer , se tacer devo. 

So parlar quando mi tocca : { da se ) 
Qufdche voltà il far la sciocca 
E’ per me necessiti. ) 

Bros, Ha quanto tempo voi amoreggiate ? 

Isa. Sara . • • all’ incirca. • . da ^uu’anuo fa. 

Bros, Ma voi di casa non uscivate v 

Senza Pasquale , senza papa ? 

Isa, Mi fate ridere . . . cosa importava? 

- Se r amichetto viveva qui ? 

Bros, Altro che briscolai qui m casa stava! 

Isa. Ma ... non parlate ; qui in casa, si. 

Bros. Perchè non airlo al genitore ? 

Isa.. E’ COSI burbero ; non ebbi cuore. 

Bros. È un aflar serio ! . 7 • 

( b unendosi una mano in frqnle e passeggiando m 

frella ) 

/fa. Non vi accendete !. ( s/avenlala se~ 

quendolo ) 

Se lo volete vi sposerò . 

Bros. ' -No, non s’ incomoai : obligntissimO : 

( Solo solissimo ripartirò ) 

( eoa piacevolezsa scherzando ) 
Povera giovine I mi fa pietà ! 

- Farne una vittima è crudeltà ! ( con dol- 

cezza ) 

Tergi le lagrime, cara, non pèvngere.. 

; La sorte barbara si cangera. ^ 
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Ad una misera negar pietk , 

Fa rue una vittima è crudeltà I 
Kon è possibile : lasciami piangere ... 
La sorte barbara mi opprimerà. 

Ma adesso come* fare ? 

Davvero io non lo so. 

Tutto coavien svelare; 

E a Olivo io parlerò. 

Eccolo, in due parole ... 

Adesso . . adesso no. , ( spaventata alV 

estremo ) 

Prudenza assai ci vuole , 

Il punto io troverò. 

Non dubitar, mia vita, 



( prendendola 
per la mano ) 

Apri alla speme il core , 

Dai palpiti di amore (con espressione") 
Respirerai per me. 

( Esprimer quel, ch’io sento 
In si fatai momento da se ) 

Possibile non è. ) 

Tutta ti affida a nie . ( ad Isa. ) 

A te mi affido , o caro , 

Apro alla speme il core ... 

Dai palpili di amore ( con espressione ^ 

. Respirerò per te. 

( Esprimer quel, ch’io sento ( da se ) 
. In il fatai momento 
Possibile non è ! ) 

Tutta mi affido a te . ( Isab. corre 

nelle sue stanze , le Bross. parte dalla comune ) 
S C E N A IV. 

Malilde ^ indi Colurnelta, 

Muti. Ho' sentito tutto il dialogo , • e comincio à 
concepire qualque speranza. 11 più grande o- 
slacolo è superato , cd ora bisogna immagina- 
, ‘ le qualche astuzia per persuadere il padre 
per una strada indiretta. Ecco Calumella f 
questo fanfarone potrebbe essere a proposi- 
to . . . a me I 

(Non trovai lettere alla posta , ed io sto ve- 



Col. 
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' ramente ai verbi difetlivi. Dovrò fare il. viag- 

gio d’ Italia a cavallo alle gambe I sto maloc- 
cìo anche a scarpe , ed a sUvali ... eh 1 la 
Cosa è critica asssai 1 ) 

Mat. Ah ! 

Col. Cl»e avete, Matilde? • ~ 

Mal. Vi guardo , e fremo l 

Cola. E perchè ? vi ho fatto forse qualche cattiva 
azione ? 

Mal. La più trista, che mai si possa immaginare'! 

Col, Spiegatevi ... 

A/a/. Voi siete un cane 1 
Cola. Sono un cane ! e perchè ? 

Mal. Prima saettate le innocenti ragazze , e poi le 
trascurate ? 

'Cola. No, Matilde mia , ti giuro pe'miei feudi nobi- 
li , e rustici ... 

Mal. Non lo negate ... la povera Isabella muore 
per voi. 

Cola. Per me? Tsabelluccia ! ed è possibile ? 

Mal. Si , s'i, fate lo stordito , non ve ne siete accorto? 

Col. No . . . Matilde mia . . , chi mai poteva 
credere , che una ragazza vicina a maiitarst... 

Mal. Eppure è cesi : essa non potendo più celare 
la sua fiamma , ha tutto palesato a le Bross , 

; . il quale da giovane compiacentissimo , e spre- 
giudicato , la cede a voi volentieri per non 
_ vederla infelice. 

Cai. (■ Oh acqua di maggio , che inaffia la mia ter- 
ra inarrrUita 1 addio viaggio d' Ital a a piedi I ) 
Mal. ( Se la inghiotte il babbeo T ) Ma però essa 
non ha coraggio di dirlo a suo padre . . . 

‘ Col. È veramente un passo difficile a trattar' di 

, questo affare con quella fiera. 

‘ 'A/nf. ' Dunque la padroncina morirà disperata '*■.• . . 

Col. Oh sovra umano effetto della mia bellezza ! 

Mal. Se non vi azzardate a parlare al signor Olivo, 
chi volete che lo faccia ? ‘ 

Col. Ebbene io mi azzarderò anche a costo di este- 
- re accoppato. ’ ' 

A/a/^ Vado dal padrone a dirli, che voi lo volete 
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qui. Sappiale regolarvi . . . fingete prima di 

f tarlare per altri . . . vediamo , come riceve 
a notizia a primo trailo, e quale ^impressione 
li faccia. 

Col. Si , brava ! hai pensato benissimo. 

Mali. ( 11 colpo è fallo I ) Vado . . preparatevi co- 
me se dovreste andare ad un duello. ( via , 
Col. Ad un duello poi uo ... la vita mi preme- 
rebbe più d'isabella: oh guardate quando poi 
si dice , che non si danno certe . avventu- 
re da romanzo ! Clii mai poteva supporre, 
che una ragazza ricca , e promessa ad un bel , 
giovanotto, si fosse innamorata di me ? ma di- 
ciamola poi tra di noi . . *. Isabella ha gusto 
S([uisito, ed ha saputo prediligere in me il più 
grazioso , ed avvenente tra gli uomini. 

_ S C E N A V. 

Olivo , e Coìumtlla. 

Oliv. ( Che mai vuole da me questo balordo I mi 
trova disposto cos'i bene da esser mandato via 
a l'uiia di ealoi. ) i 

Col. ( Quella ciera da Energumeno mi spaventa in 
modo , che io non so trovare il filo del mio 
discorso ! ) 

, pliv. Ebbene ? io sono qui ! 

Co/iifl. Ed anche io sono qui ad attendere le vostre 
grazie, ossequiabilissimo mìo signore Olivo. 
Oliv. Fuora i complimenti , e disbrigatevi. 

Colua. Dovrei darvi un'incomodo. . . ' 

Oliv. Bile bene; i vostri pari incomodano sempre. 
Culun. Grazie distintissime alla vostra covte&ia I 
Oliv.' O cortese, o scortese, non debbo dar conto a 
voi. 

Colun.^Avele ragione da vendere. ( Mi fa venire» Ip 
febbre infiammatoria ! ) ,. 

Oliv. E «osi I ■ 

Coluti. Io . . vostro umilissimo servitore . . ed am- 
miratore dei vostro merito singolarissimo . . 
dovrei pregarvi di un favore. ... -> 

0//._ Io non presto danaro a foraslieri. 

CoÙ Danaro I obi io non ne ho 'bisogno . « ne ho 
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grnzie al Cielo uu diluvio ... ( pclla sola 
iinmaginazioue ! ) 

Dunque ... 

Dunque ... sicché ... 

Ma presto 1 diavolo l presto f . . . attendo al 
negozio il uot^o , per stipulare il contratto di 
nozze di mia nglia. 

Kozze l nozze l appunto . . hic punctus , hic 
labor est ... non abbiale tanta fretta per que> 
ste nozze ... __ 

E perchè . . signor ficcanaso T 
Percbè potreste precipitar vostra figlia . . . 
Precipitarla I parlate j . , percliè precipitarla? 
Cioè ... .precipitarla precipitarla no ... ma ... 
Ma che ! voi quest’ oggi non volete uscir vivo 
dalla mia casa ... 

Obbligatissimo al vostro gentile complimento ? 
Volete spiegarvi, o no con tutti i vostri diavoli? 
Vi dirò.. .il mondo voi già sapete, ch’ è tondo... 
O tondo , o bislungo cosa -ha che fare al uo> 
stro proposito ? 

Perchè nella sua periferie comprende siranis- 
sime avventure ... 

Avanti, ... 

Figuriamo per una ipotesi lontana, anzi lon- 
tanissima, e dato e uon concesso , che vostra 
figlia Isabella si fosse per caso incontrala ia 
una faccia di quelle ... 

Di quelle come la vostra per esempio? 

Come la mia no . . . ma a peu près . . . rpi. 
capite ? eh ! questi casi non sono impossìbili, 
e maggiormente Irallandosi di meriti grutidi , 
straordinarf . ._se mai Isabella, se ne fosse in- 
namorala ? 

Innamorata I 

Ma lontano sia detto f come sapreste regolarvi? 
Ma dite ... il caso e veramente ipotetico? 
Già ... ipotetico affatto . . . ' 

Non. vi è niente di reale ?.. 

Cioè ... • ' * 

Come ;CÌoè ? 
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Col. 'Cioè . . . dico , elle sia un caso totalmente a- 
strano ... 

Oliv, Sentile come saprei regolarmi: Ghinderei subi- 
to mia figlia in Un riliro , e farei saltare il se-* 
diittnré da un balcone all' istante. 

‘Col. Piccola bagauella ! 

Oliv. Non sarebbe questa una risoluzione opportuna! 

Ctl. Vedete .. quel sdto mortale ... 

Oliv. KfccssarissiiiiO per punire uno scellerato . . . 

Col. Ma amore . . . 

Oliv. ilmore Sta nella mia autoritk paterna . . . 

Col. Ma tanie volle . . . 

Oli. Non piu signor Columella 1 mi avete abba- 
stanza compreso , ed io non vorrei strapparvi 
il naso anche nella figura ipotetica . . . 

.Col. Fareste perdere un naso da modello .... 

Oliv. Siete uu petulante I 

Col. Uuiilissimo servitore !.. 

'Olio, Una bestia ! 

Col. Obbligatissimo v.illèl de chambre I 

Oliv. Uu insetto molesto , che io sapro calpestare.. . 

Col. Voi calpestate non già col piede, ma colla gola. 

Oliv. ( L’ ho sp.ivcnlaio } ma non lo lascerò di mi- 
ra .. . li costerà caro il sospetto , che mi ha 
desialo. ) ’ C ) 

SCENA VI. 

CoTumelfay indi Camillo poi Olivo e Pasquale. 

Col. Tremo , come se avessi la quartana 1 aifronte- 
rci piuttosto un' esercito dì creditori accanili, 
che una parola col signor Olivo su questo" pro- 
prosllc. 

Cam. La signora Isabella desidera sapere da voi co- 
me' sia andato quell’affare con suo padre. • 

C ol. ^'erameote nou troppo bene. Egli parve uu 
demonio nel scolirue solamente a parlare. Ma' 

' ditele , che stia forte , e che non tema * a ca- 
sto di tutta r ira del falò saremo sposi felici . 

Cam. Voi . . sUd SpoSo"? ’ ‘ > 

Col. Già . la l'agazza muore per me . . ed io le 
farò la grazia di sposarla. ’ ( via ) ‘ 

Cam. AL. ! iuhda ! iradhmi per questo ’ s:iucco ! mi 

/ . 
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' sembra impossibile • ma come no , se essa mct 
desima mi ha qu'i spedito a sapere se il padre... 
oh donna iniqua ! ed ha mandato me stesso... 
io sono confuso ! 

Che pensar ? ■'che far degg’ io ? ‘ • ' ' 

Da chi mal sperar piu fede ? 

\ ‘ ’ E a si barbara mercede ' 

Mi serbavi o ingiusto Amor ! 

L' alma mia vacilla , e cede 

All’ orior del tradimento ! » 

Mille affetti a gara io sento, 

Che già stiaziano il mio cor ! 

"Vittima dell'inganno, * 

Di uu labbro meutitor , . . 

■ ' - Non reggo a tanto affanno» * ■’ 

AI mio crudel dolor ! • . , 

All ! voi , che in sen chiudete ’ • 

Alma, che sente amore, 

Lo stato compiangtte 
Del povero mio cur ! 

Pas<f, Frale mio, avisse vippeio a tavola uò poco 
sopierchio ? ca te veco, arrossuto comme a 
no gammaro 1 ' ' • . . 

Oli. Ma se Columella isiesso pocanzi mi ha parla- 
to tu cifra I ' / 

Pasq. E io" si lo bedo , c lo tocco co k rumane , 
manco lo credo. 

O/i. II caso veramente è terribile . . . che non h>. 
sappia le Bioss. Oh. siete qui, Camillo : nou sape- 
te ! Isabella è presa d’ amore per ColumeUa.*. 
^Pasq. Caini! tu che tiene judicio, può «“edere a sia 
pannocchia? ' ' ^ ^ 

‘Cam. Ah 1 si signore*. . . è vero , anzi verissimo .. 

'• Columella me lo ha pocanzi confermalo. 

Pas. Ebbiva Sabe luccìa ! teaev.! sto sponolillo »n- 
cuorpo , e faceva la gatta ceueieiitola ! 

'Oli. ' Oia la chiamo, e le farò una strapazzala . . . 
Pasq. Gneimò ... no la strapazza . . chella è ce- 
nerà eotnme a la varamace vergene, e tu sube- 
-■ .to jesce co lo irvunfo a bastono , o a^* spala**!.? 
lassate fa a lae quauno se ir .Uà de 4 iccoucva 
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le cose de la fanr^iglia. Mo accommienze a re- 
volà lo chiazzullo , e chello , che sa uno , so* 
belo lo sape latta Lisbona. 

Oli. £ che faresti tu ? sentiamo il gr^n consigliere. 

Pas. Tu vuò veramente no galanloramo , che par- 
la a fìglieta , e la fa capace ! eccolo cca. Ca-^ 
milluccio , che tene tanta cervelle , che 1’ e- 
sceno da fora lo fronte, e se vedono 1 ' ‘ 

Cam. Io parlarle ? 

Pa$. Si tu w . . tiene na lengua mmdcca , che me 
pare na flcosecca , tanto eh' è ddoce , e 
zeccosa. 

Cam. Ebbene se il volete , io le parlerò. 

Oli. Si, Camillo. , io aflìdo a te' tutta la mia auto- 
rità paterna. Vado intanto a trattenere le Bross, 
onde darti campo a persuaderla. ( vitt'^ 

Pas. £ io mo tc la manno cca . . ma che muniiol 
ebbiva Columella l ebbiva lo celrulo ! farla a 
Pascale ! a n’ bmmo corame a me l ( via ) 
SCENA VII. 

Camillo y iadi Isabella , poi Columella^ in fine 
< le Bross in disparte 

Cam-^ E'questo un sogno l come potè svanirle da 
, ; core tanta affetto l 

/sa. ‘ ( Mio zio mi manda da Camillo 1 ) Ebbene mio> 
caro , che vuoi da me t 

Cam.. Tuo caro !. voglia dirli , che ti prepari ad im- 
palmare le Bross j che gih si sa tutto . . ttz 
sospiravi iu segreto per Columella. 

/sa.‘-.Iot, 

Cam, Si perfida t ma non lo sposerai . . dovrai a 
tuo dispetto porger la destra a le Bross . Co- 
' ' * s\ vuole tuo zio , cosi -t' impone il padre , ed 
io li ringrazio, se fuialmente mi hai tolto daL- 
r inganno ... 

Isa. Tu Cosa dici 2 ascoltami ... .. ' 

Cam.^ Non debbo, tré voglio ascoltarti . . fuggo-an- 
> zi dalla tua presenza — ah i detesta il momea— 
to , in cui ti ho- veduta ! — ( via ) 

Isa. Egli mi fugge . . e crede . . ah l digraziat» 
CoWllal 
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Cai. 
Jsa. 
Col. ' 
Bros. 

Jsa. 

Cala. 

Jsa. 

Cai. 

Jsa. 



Oli. 

Cai. 

Bros. 

Isa. 

Bros. 

Pas. 

Oli. 

Cam. 

Pas. 



Jsa. 

Oli. 

Bros 



Oli. 



^9 _ . 

( Mi iia nominalo Isabellina! ) , 

Uomo crudele I 

r Ha ragione, ma se ho fallo troppo il soslenuto!; 

( Ora comprendo y ^ Colui è ^ 1’ amante • che 
pessima scelta 1 ^ ^ 

6è r incontro ìe saprò dire . 

Idolo mio ! dimmi pure quél, che vuoi, percue 
io confesso il mio torto . 

Lasciami . . traditore ! 

E perche questo cangiamento ? 

Perchè ti odio ! ti detesto ! 

. SCENA ^111. , 

Olivo ^ Pasquale.) Camillo, ufi Noiajo , 

, due servitovi , e delti. 

Andiamo sopra,' e vengano due servitori. 

( di dentro 

Umilissimo schiavo devoto! (^fagg^\, . 

É Olivo col Notajo. Isabella, vuoi, die io 
li parli adesso ? 

Io non so cosa farini . • parile voi . • 

lerò io . . 1 • , I 

La compatisco -, è un brullo cimento ! 

Viene tu puro , Caini, ca tu .'sei il midoUo de- 
sto negozio. ..... . 

( Le hai parlato ? ) 1 

( Anxi con tutto il calore. ) . . ^ . w«.,v 

f E mo né vedarimmo V eJFelto. ) Orsù Notk 
accostale, ca si de mano. Neposcella mia, tuo 
è tiempo de fa vede T obbedienxa loja , e che 
si degna de sto piexzò de zio de Pascale. 
Lisabetla , mo lo fiato 

Caccia tutto , ma pulito . . . 

•’ N Sto Monzìi vuò pè marito? 

Va . . di si , ma priesto ... 

. ' No ' • - 

Come bo ? ■ ^ - x 

' Non vi alterate' 1 . 

Chi padronfu niai del'core ? 

Isabella à'W altro amote-^ 

Da gran tempo s’iqfiamuio. 
yoi mentile. 



»as. 
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( Qual cimento ! ) 

Columella ! . . Columella 1 
E verissimo, Isabella {uscende rapidamente^ 
Sol di me s’ innamorò. 

Non è ver ... non Io credete ... 

E un equivoco , . sappiate . . 

PnSf e Oli. Zitta 1 taci I 

Favellate, 

A salvarvi io penserò. 

Io non amo , che Camillo , 

E Camillo il mio tesoro , 

Io Camillo solo adoro , - ‘ 

E Camillo' sposerò. 

Dunque , voi ? . , ma non T avrete . , ► 
Dunque lei 7 . . 'nia si vedrà. 

'In ritiro ve n’andrete.. ( ad hab, y 
Questa sera parliih. . ( A Cam. ) 
Bi'Ot.C au'.l6a.^\i \ pensate l sospendete... 

Mio signor , ' 

. Padre mio , P®" ^ 

Un eséiiipro alla Eomaua ' 

Voglio dare , e lo darò. ‘ , 

( Or che so/Tia tramontana , * ' .*■ 

Come mai rimedierò? ) ' ' 

.Fro5.Cn/n./sa. Ah ! se avete un’alma umana . . ► 



Cam. 

Bros. 

C<d. 

/sa. 



Bros. 

Isa. 

Oli. 



Olì. ■ 
Col. ; 



Oli. 
a 3. 
.Oli. 
a 5. 
Oli. 



Nó 

Se avete il cor nel petto . 
No , ^ 



■ , Sentile ... 

No, no ,, no. 

Non mi caMgio : inesorabile I 
Ho giurato , e ho detto ,no. 

( Ah I de quarc'ie scenofreggio- 
Testimmonio cca sarrò ! ) 

( Passeggierò è questo turbine, 

E sfogar lo lascecò. ) , 

Cam. Isa, ( Ah !. che- piu del^'cdre i palpili 
. .Io calmale non potrò ! ) 

Cai. (.Creditori , disperitevi, 

Cò miei debiti morrò. ) 



Pas, 

Bros. 



.-V' 



.v> 
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Bros, Miei signor , non sposo vittime ^ 

Volo ai porto sul momento, 

Spira ancor propizio il vento , 

£ alla patria io tornerò. 

Oli. Franclielta I birbante ! Per vostra cagioni! - 

Ma adesso all'istarfte-- ritrovo' un bastone 
( scagliandosi fra Isab, e Clam. ) 
Vi stritolo il cranio — 'Le spalle vi 
ammacco, ’ - 

Calare vi voglio-' Con Tossa in un sacco.» 
Parente restale Fracasso non ft te ... 

* ’ ( à le Bros. ) 

Sposarvi Isabella— Per forza dovrV. 
jpas. Parente judicio ! parente attenzionè ! ^ 

Cca fa un precipizio — si piglia un bastone* 
Pè.chiste affaracce ‘Pascale ce vole .. 
Acconcio Io mbruoglio--coquattb ferole. .' 
Parente ! pensale ! parente I abbadatel * 
' Afforza Sabella v’ avrà da sposò.* 

Bros. Di tanti strapazzi — No.t v’ è la ragione ^ 
S* adopra co' pazzi — Minaccia, 6 bastone 
L'affare è imbrogliato - Pasquale ci vuole. 
Tentarlo, aggiustarlo—Con quattro parole.. 
Lasciatela. Andate — Voi rabbia mi fate! • 
' ‘ (a Oli. 

• No: mia T Isabella*-- Giammai '^non aara. 
Cam. Isa. Pleiade non sente -- Non òde ragione , 

Ad un innocente -- Minaccia il bastone!- 
O povero cuore -- Sei nato agli affanni! 

‘ Ma sfido il rigore. Di^li astri tiranni ! 

No no , non tremare. 'Tacere, e Sperare, 

E Isabella , sempre sarò 
mia ’ mia ‘ 

Cai. O caso dolente! O fato briccone! 

' Misx'egHo con niente- Sognavo no milione'; 

• Il pliffele, e plaffete— In faino è svanito. 
.Speravo una dote — Morrò d’ appetito. 

.r Di Stale ^tremare — Oguor sbadigliare ‘ 
La guercia miajlella— Per sempre mi fai 

( parlano ) 
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SCENA _IX. 

Giardino. ^ 

, Matilde . indi le Bro&s. 

I^ÌqL, Misera me ! a questa ora sar^ scoppiata la ^ , 
mina^ ed io temendo il furore del signor Olivo," 
se mai avesse penetrato , che io sia d'iutel- , 
^ li gema- con sua figlia, sopo scappata in questo 
giardino , per stare alquanto lontana dalle 'hot- 
te^ ed aver l'agio di. penare a qualche rime- 
dio., viene* le Bross premuroso ^ ebbene 
, signore cosa è avvenuto? 

Brou. Il primo dardo è scoccato . ..Olivo ha già sa- 

g uto gli amori di Isabella^ e Camillo, 
lì , figuro , che le sedie saranno volate sa la 
testa dell’ una , e dell’ altro ? ‘ ' 

Bros. Enoi immagiirarti le sue furie I 
Malil, i!d ora che si farà ? , 

Bros» £ necessario di fingere un colpo tragico > che ^ 
ho meditato . Tu darai avviso alla servitù , 
che sia attenta a mìei ordini in questo giardi- 
no I vado a prevenir di tutto Isabella , e Ca- 
millo. 

M(U. Viene di là Pasquale ... vorrei prima tentare ■ 

< .con lui un’altra scena, per disporlo a favore 
, - de’, due infelici amanti e poi avviserò i nostri 
domesiici. . • ' ^ 

Bros. Fa pure come ti piace. Io' non sarò pago se ■ 
non vedrò contenta la povera Isabella, 

Mai. Che uomo singolare I se tutti pensassero a suo 
modo, quante nozze forzale si risparmierebbe- 
ro al mondo ! ma ecco Pasquale ... ' 

S C E N A -X. ' 

* ' Pasquale e Matilde, 

Pasq. Cammàrè I pe’trovarele oca bascio m’ aje fatta 
' suda na c.'<mmisa ! aje saputo lo mbruoglio ? 
Mai. Ab lasciatemi stare! io sono raccapricciata! 

Pas. E io pQverommo ! aggio abbesuogtjq de tre 
onza d’antacido pè ne leva da cuorpo la bile, 
die aggio agliottuta ! vi quanno maje me so ^ 
pigliato collera a munno mio. 



Digitized by Googl 




43 

Mal. Per altro a ben riflciieila , amore fa fare delle 
grandi ragazzate I ^ ^ 

Pai-, Ma che ragazzate 1 Matì ! tu pure te ne avar* 
raje fatta la porzione toja? 

Mai. Eh! è un mare, in cui tutti navighiamo. E*" 
voi anche ne avrete fatte assai ? 

Pas. Accossi , accessi . . . 

Nat. Oh I me la' date ad intendere ! àn^i piu deglh 
. altri., 

Pas. Peccliè cchm dell’ ante? ' ' ' 

Mai. Perchè siete stato bello assai in gióventh. .' 

anche quel naso ritorto in su y eh' è runico' 

, ' vostro difetto, ha dato ,grazia, e spirito alia 
vostra fìsonomia. ' 

Pàsq. Guorsi, accossi me dicevi na signorina y che 
me voleva pè marito : era na Palermitana y e 
me dicevay Pascalotto ! sciecco de 'lo core mio! 
Mal?' Altro che quel 'signore' Oiivòl ótomo sehSa co-* 
re I ha preso questo 'affare con’ tanto' fuo^o 1 giV 
tntti r odiano in LisbOna’y e adesso lo dèsteran- 
no maggiormente. Già di yoiy e di lui dice.^ 
Pai. Che ai dice t ’ ' ; ' ' * 

Mat. Scusate, se vi è fratello' . quando’ ' si vuol 
chiathare in 'Lisbona nn'udmó ifUstidc^, 'éelvati- 
" co intrattabile , sapete come 'si uominh ? è 
• un'^Ól'ivo! , 

Pas. Oravi che annommeciata! ma si hanno ragione! 

Mal. Ed all’^ opposto quando si vuol parlare di'un'‘ 
^ uomo affabile , discreto , manieroso , buono , 

’ gioviale , amicò de' suoi simili, si dice .. ah ! è 
un Pasquale ! , ' * 

Pasq. Che songh’ io ! ■* ' ' 

Matil.S'ij si che siete voi , e negatelo se lo poteie.^ 
j -Ora il motto è passato io proverbio anche nel- 
l’America. Signor Pasquale . . vi raccomando 
t la povera Isabella . . ricordatevi , che siete 

Pasquale . e dovete operai* da Pasquale ( va- 
do da le Bross , e dalla signorina ) via )' 
pas. Ora vi ! io mo non sapeva , che stq nomme 
mio fosse arrivato ozi a la America 1 *oh ! non' 
c' è caso ! da ogge nnanze chi yo no piacere da 
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me chiarinmà Pascale, e, si,ao uou 

rìspoQuo . , , ' ‘ ■ 

SCENA’ XI. ' “ ^ . 

Pasquale , Isabella e pvi Camillo, 

Caro Zio I 

( La vi ccà ! non la voglio rfsponnere. ) 

( Matilde mi ha istruita ) Signor Pasquale ! 

( Vi- comm’ è briccqncella ! mi ha piglialo a lo 
aebbole ) che c’ è ! accostate 1 
Vengo ad implorar grazia dal cor di Pasc[uale... 
Pasg. ÌAo. sta vota pè te io so Olivo I 
T$a, £ perchè ? ' ' , 

Vi che faccia tosta ! te pare niente chello , che 
aje fatto ? na figliola comme a te , ha da fa 1’ 
axnmore senza permesso dp’ superiori I, ah I elic- 
ne dice ? ’ . ■ ’ ‘ 

1 signore ... ^ ^ , 

* ® afe/ coraggi^jde dirnìé slssigno)re2 , 
P^* ' ' À ***' insegnaste a mai dire bugie. . 

Pet. Aje ragione e. mp che non,n'a}e rossore la 
colpa è la mia. Ma stasera in ritiro., ,, 

Poco male I . io vi morrò di dolore e, lo zia 
Pas^q|U^e,mi pi^nrgera morta', e non ^ve<h^h più 
la s,ua amata nipotina . . non nfi farh p*h ca- 
^ darh piu le clambelleùe ... 

Pas. (Povera figliola! me vene a chiàgnere ^selIuzzoO 
Jsa, Mi avete amata tanto tanto ! | ' 

Pasq. ( Gnorsi . . . me T aggio tenuta ^braccia 
quanno era nfasciolla. ) 

Ita. Pasquale, ch^è stato sempre il ritratto della bontà 
Pasq, ( Si sto n’ auto minuto ccà , me 1’ abbraccio , 
e fenesce tutto il rigore ) • . . 

Cam. ( Vorrei azzardarmi anche io. ) ' -] ' ' 

Pus. Orsù poche chiacchiare , in ritiro , e s,la vota ^ 
, s ha da obbedì a lo padre , che accessi com- 
maùna ...e si me vene, nnanze chillo briccone 
de Camillo ... ‘ ' > 

Isa. Ah! pìeta’di lui! ' ■ 

Cam. Ah ! grazie per me f ‘ ' ^ . 

Pas. «('Lo yiocu 1^ mala iercola ! m^ avaVrja, da pi- 

t ■ j u. ,■ i , i,*:. -j, j. 



Isa. 

Pas. 

Isa, 

Pas. 

Ita. 



Pas. 



Isa\ 

Pas 



Isa. 
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gliìi' collera 1 ma-^cornme faceio,"éi Io aaogo’ 
mio è' no vino annevato ! )• '« 

Carti«slètior Pasquale I > .'J ‘ » 

Pas. i Aje fenuta de fa’ caute? n’óje fatto uno e buo- t 
no , malandrino ! e asciutto contrae a n' esca , 
co na povera mesata de scritturale aje auzato 
Jo penziero a la >fìglia de no mefcaotoUé? • * 

Ina. Non ho io forse una ricca date! if ‘ 

Pas.l la data taja non è fatta pe sfanib- nO mi se- > 
'rabile ..e po . non songo io .. ma è pateto^ 
che non se farrb capace manco sa le miette la 
capo sotto a la mannara. • . . ■ > 

Cam. Ebbene . . sappiate', che un- amor disperalo 
degenera in qualunque" eccesso. •< * 

Jsa. 'Ndi siamo risoliitir,'. 

Cam, Se battono le 'cinque^ e voi non -sarete riuscito 
a placare il signor. Olivo • ■/ » 

Jsa, Sentirete due colpi di pistola . . 

Cam, £ noi morremo vittime del vostro rigore. ' 
Pas. ‘A chi ? .. non songo io .. v’ aggio ditto ditto-.. 
Jsa. Mio zio Pasquale l 

Cam. Signor Pasquale ! • » 

Pas. Oh! mannaggia Pascale , e qninno maje me fa- 
■ceite chiummh'fascalelv . t • . m 
Cam. ’Ci siamo intesi . . .• ' i o . - 

Jsa. Alle cinque . i mo-ì o ■-> 

Cam. Alle cinque ... 

Jsa. O morti. x*' j 

Cam. O felici. , 

J'i‘ggono in un viale , ove s’ incontrano in Matil. 

* le Bross , e si ritirano:, parlando fra loro. • ' 

S C EiN^^A £ T 1 M A ^ 
Pasquale ^ indi Olivo , in fine tutti 'a loro iempa. 
Pas. Aspettate . . sentite . . ora «vide che^ 

me sleva stipalo! e ha couserva }a flemma 
■■sto'poco de'bazzecal 

Oli. Pasquale 1 e cosi ? ■ ' ^ 

Pas. ( Vi comme sta; fcisco chist' auto y e non sape- 
lo fatto de le cinco ! ) i-v. .tt't:, 

Qlf Cosa è ? stali 9blgo|.'tito 1 quàlchè>altra briccona- 
ta di Camillo? . u' i Ani > .ViO- 
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Njeiile .,,..t«ngo cierte.dolare dé’ viscwe* V . 
dimme na cosa , che ora è? , j . 

Oli. Che domanda ! mancano ire ^nutlgalle cinque. 
i*of. • ( Tj» minute ! ahi c*>gik me senio lerhotie 
^ djpLo a le recchie I } 1 )i'- > 

Oli. . I^>beiie. Isabella ? < ^ ^ 

Pas. <Sabella I . sissignore . •. Sabella .. ride n’auta 
vota si è passato n’auto minuto. 

Oli. >Tu .séi igi^ sempre sciocco al tuo soltto !. la 
. oarozea'è pronta j o la maiio a le Bross , o su- 
, bito al ritiro. 

Pas. Ma non se potarria vedà de stutlt sto fuoco a 
o» •'la meglio ■ ‘i • • 

Oli. Ed in che moda ?v . ti t » ’ 

Pas. Consideranno , ca nujotaimmo n^astate de na 
c i 'j. ciertU' pasta ,az*eccosa' * . e quanuo. se squasea 
• l’ ommo co na. femmena ♦ . abbesogna compa» 
tirela ... ... ■ .< 

Oli, Io sono irremovlbilea 

Pas. ( Ah 1 ca già sta galoppanno l’auto minuto.* ) 
vedimmo d’arrepa.rh . . de.^rsuaderela. 

Oli. Io sono padre e comandò. Alle cinque in. ritiro. 
Pas.’ ( E chisto pare se ne-vene co le ciuco 1 ). ca 
tu commanne , a dlù i commanue T aU’ nomme- 
ne , 0 a Te femmene , che so. sempre fcmme- 
ne e uommene , e fanno .le cose strane . ( bai- 

. touoJa aiiiciue ) 
^Qli. Ecco le cinque ( si ode un colpo di pistola ) 
Pas. Misericordià ! è fatta la frettata 1 
OH.. Quale colpo I. tu tremi! ' * 

Pas. . Ah i frate mio ! aj.i^tame , ca io so muorto ciesso! 
Oh'. Z)ie. Diego recate uu po iiaeetAl 
^ Miti, Oli sveotura I \ i .jn ; - 

Gplu^ Oh'diagtazia l> t . 

CMw'. .^ 1 ,. i,ìr. • . -Soccorso h ir fi; i. 

' Cosa avvenne ! correte parlate ... 

Mai. Du.Col. Coro. Isabella . . s’ > - - ' 

OH. l't , . '! ■; Isabella t i > ' , 

^at.DU.Col.Corot '• ■ « ^Sappiate ... . 

) .h/.Giiù lCSamillo..:^p«ei' colpo .vibri • 

’ 0/f. Isabella . . ^ ’ ì- » ' 

'«■ .«r 
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Mat.Die Coi, Coro £ Camillo spirò! 

Oli. Ah ! son disperato 1 figlia miai ove corro I ove 
mi’ ascondo ! - 

Pas. Non me porih nè ac^to , ne aeqtra , ca io già 
80 ghiuto ai campi Elisi ( ad un ‘servo che re~ 

' ca V aceto ) 

Bros. Barbari I siete paghi alla fine I 
Pas. A me I io non ce corpo . . lo viccà chi ha 
fatto lo figlicidio , e lo Camillicidfo . , . . ’ 
Bros. Ecco , padre crudele I ecco dove spinse il tuo 
rigore una ragazza innocente I 
Oli, All I dov’ è un feWo ? voglio sul’ corpo esan- 

f ue terminare i- miei -'giorni. 

'ieth tarda, ed inutile 1 ; \ '' 

Oli. *Ah 1 non sarei stato cosi iouttiano , se avessi 
prev^uto ìLcaso funesto * 

Pas. E quanta vote te Paggio dittolcore de pesce c ano! 
Bros. E voi le avreste dato Camillo ? ■ * 

Oli. Sì I lo giuro . . avrei a tutto ceduto . . 

Bros. Què la mano . . parola . . 

Oli. È perchè ? ■ ì 

Bros. Perchè a questo patto io farò tornare in vita.. 
Pas. In vita ? 

Oli. Chi mai ! 

Bros. Camillo, ed I^h^a \ 

Oli. Oh figli ! C( ìfìfnéflcjndoli cogli altri ) 

Ca^. Isa. Ah padre ! ^ 

Pas. E mo me voglio fa vem no moto pè gu- 

sto mio. 

Isa. No: ritornate in vita,' 

■ ' Hitornate a brillar : Tenero il padre 

Col suo pietoso inganno { accennando 
^ . r . le Br(»t ) 

Questi res'e per me-Non v’ è più affannò^ 
Piu terrore non v' è •• solo, per gioco 






Accanto al caro bene 
Bammenterò le pene- 



Oh dolce istante! 



Non regge « tanta gioj[a'il core amante 
Se palpitai diafianrib 
Nel più crudel tormento 



I 
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Compensa un tal momento, ' ' 

L’ afiamio , e il palpitar . 

Tacete, ornai tacete, ’ 

>■ . O, smanie del mio cuore I 

-, Ha trionfato — Annore; 

, Cessato -•> ho di penar. 

Ha trionfato >• Amore, 

Cessato — hai di penar. 

Padre I . . mio caro zio ! . . 
Signor I mio bene 1 

Esultai ! 

Copra un' eterno oblio 
' Il lungo sospirar.' 

Ah? non regge 1’ alma, io petto . 
AU’'eccesso del diletto ! <'ll 

Già la sento nel contento 
, Ribalzarmi , e delirar! 

11 rigor fu nebbia al vento ^ 

Tornò pace a scintillar» 

F I N E. 

1 • ■ ' . ' I " . •» *5 

*. jj K / < * 
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